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S I R Ey

Enchè nonJta la prima
Dolta-^ che accompagna--

to dalVapplaufo unìverfalc di tutta^

Italia comparìfca in fu le Scene quejìo

Drama^ non hà egli però mai avuta più

hellaforte dì quella ^ che ora incontra

colportarefcolpito in fronte il gloriofo

Nome dì V.M. Vedrà Ella nel carattere

generofo di Lucio Papìrìo Vinalterabile
Gìujltzìa della RomanaRepuhlìca Bafc^

€ fojlegno d^ogni ben fondato Impero ;

A a nco'



rìconofcerà in Marco Fabio V affetto

ifamorofo Padre giujìamente impegna--

to ^e per la lìtia 5 e per la gloria de[ Fi-

glioy e in §}ujnto Fabio ravviferà la co-*

Jìanza d'un core veramente Romano j

che quantunque conofcejfè di non meri--

tare la morte 5 nulladimeno intrepida-

mente 5 e con volto/ereno l'incontrava

per non contradire alle Leggi della ado--

ratafm Vatrìa^virtà certamenteJin^
golari^che anche oggi il Mondo ammira
fjcWanimo grande di F. A/. 5 e vede^
ere/cere ne"^ Regali Figlioli 5 cheJtn da

più teneri anni 5 come ben coltivata^

Pianta infuifiorire d''Aprile 3 moftra-

no neIVIndole eccelja i glori
ofifrutti j

che infuaftaggìone da loro germoglie-

ranno . Accolga dunque la M. V. fotto

Vombra del fuo valevoliffmo Padroci^

filo il Quinto Fabio ^e me ^ che mentre

egli riceverà dalR egalefplendore mag--

gìor luce 3 lo avrò laforte dipotermi

conprofondìjfmo inchino manìfeftare -

Di V- Mabsta'

Vm'lìfs, Devottfs. ^ ^ OhhUgatìfs» Servitore

AnLonio Mango •

AR-



ARGOMENTO

.

NElIa guerra contro i Sanniti fu creata

da' Romani Dittatore Lucio Papirio ,

e da eflb fu eletto Generale della Cavalleria

^Quinto Fabio ; ma ricordatofi il Dittatore

in Campo d'aver intraprefe la guerra fenza

prender gli Aufpici , tornò dal Campo a Ro-
ma per prenderli fecondo il ricordo del Pul-

lario . Ordinò pertanto al Generale di non-»

attaccar la Battaglia , fe prima non fofle egli

tornato da Roma con gli Auguri

.

Partitofi il Pittatore, QiHnto Fabio fcor-

gendo opportuna Toccafione d'attaccar l'Ini-

mico , Io aflaltò , Io vinfè , e ne riportò fe-»

gnalata Vittoria. Di ciò fdegnatofi Lucio Pa-

pirio , per foflenere la dignità del Dittatore ^

e mantenere in più efatta ubbidienza la di'*

fciplina militare , comandò a* Littori , che
fpogliato Quinto Fabio lo battefTero con Je

verghe , e poi Io decapitafTero ; ma per i fuC»

fragj del Popolo,per la Concione in fua difefà

fatta da Marco Fabro fuo Padre in Senato ,

e per le preghiere y e maneggio de' Tribuni

,

fu liberato Quiiito Fabio dalla morte . Così
Tiro Lhh nella prima Dee. num. 8» Il reflo

fi finge •

AT-



ATTORI.
LUCIO PAPIRIO Dittatore contro i Sauniri . //

Sig, Aleflandro Veroni ^

MARCO FABIO Confole Padre di Quinto Fabio.

// Sigmr Cajimtro Plgnottì •

QUINTO FABIO Generale della Cavalleria defti-

nato Spofo di Emilia. // Signor Gioacchino Cmtii
detto Gix.hllo é

EMILIA Figlia del Dittatore i e Sorella di Claudio.

lù Signor Giovanni Tedefcbi

.

SABINA Figlia di Marco Fabio. Il Signor Biagio

Bifuccì •

CLAUDIO PAPIRIO deftinato Spofo di Sabina.

// Sig. Giacoma Toro •

APPIO Tribuno Confidente del Dittatore , ed

Amante d^Emilia. // Signor Gaetano Verni 4

La Muftca
E* del Signor Niccolò Logrofcinp Macftì;© di; Cap-

pella Napqleuna »

Muta^



Mutazioni di Scene

.

N E L L' A T T O PRIMO.
Atrio avanti il Tempio di Giove con varj Trofei

Militari •

Stanze d'Emilia.

Campo M(<trzio con Arco Trion^Ie*

NEIL' ATTO SECONDO.
i^arcq deliziofò negli Appartauicnti di Sabina »

Gabinetto eoa Tavolino da fctiverc»

Carcere •

N E i L* A T T O T E R Z O.

Salone 5 dov*è radusato il Senato » e Popoli •

Appartamene in Cafa di Fabio 9. dev*f sitenutt
Claudio •

Galleria in Cafa di Lucio Papirio Dittatore #

Ingegneri e Tìttort delle Scene .

Li Signori Gio'.Battifia Olivieri j e Domenico Vellani

Virtuofi di Sua Emitìenza^il Sig.Cardinalc Ottho-
bojii

LI



Li Balli

Sono invenzione de' Signori Pietro Fumante,
e Francefco Antonio Marefchal de Roiif-

fiere

.

^Ì9»ib£€¥Ìb : ^€<Ì»iìtfi^

PROTESTA.

Tutto ciò che nozi è conforme alle malli-

me della Religione , come le parole Numi

,

Fato &c. nulla anno di commune con grin*

terni fentimenti dell'Autore , che fi dichiara

vero Cattolico •

Imprimatur f

Si videbitur Reverendi^. P. Mag. Sacri Pa^.

latii ApoftoJici

.

Imprimatur .

Fr. Joachim Pucci Sac. Th. Mag. & Socius

Reverendifs. P. Sac» Pai, Ap* Mag. Ord.

Praed.
ATTO



ATTO PRIMO.'
SCENA PRIMA.

Atrio avanti il Tempio di Giove , ornato

con varj Trofei Militari.

Lucio Papìrlo Jtede nella Sedia Curulc^ ,

ajpjììto da' Littori; Vìen Marco Fabio .

M. Fabio. Ignor , che vedo ì Allor che->

i3 de' Sanniti

La nemica baldanza a render doma

,

Roma è nel Campo^il Dittatore è in Roma?
L/^c. Fabio, Pimprefè umane

,

O temerarie , o vane

Son per lo più fe non le fcorge il Cielo ;

Senza prender gli aiilpicj >

Le forze de' nemici

,

E la Sorte tentar fdegna il mio Zelo ;

Quindi pronte alla pugna
Lafcio le Schiere in Capo, e in quefto giorno

Gli Auguri a confultare a Roma io torno *

M.Fab.Mky qual Legge, o Decreto
Frena l'ardir d'un Popolo guerriero
Di già pronto a pugnare ?

Lue. Il mio divieto ;

Al Figlio tuo , che ne faftien l'Impero
Ora in mia vece , impofi
Di fuggir ogn'incontro , ogni cimento >

Finch'io non porti al Campo

,

Dagli Aruipici intefo un faufto evento .



IO ATTO
SCENA IL

tApplo 5 cl/efce dal Tempio actompagmta
dagli tAugurìy e Sacerdoti y e detti.

zAp. T) Apirio 5 al Campo ; Il Cielo

JL Con fortunati aufpicj oggi rifponde

Alle noftre richiede , ed al tuo zelo .

E'I PuUarip predice

Un'evento felice alle noftr'armi

.

Lue. Con la (corta de' Numi, Appio già parmt
Sicura la Vittoria y

Seguimi , e a far maggiore
Del Trionfo la Gloria ;

Fabio , prepara in tanto

De' noftri Figli agl'Imenei le faci

.

c/^. (Povero amante cor , tu fenti , e taci

S'odefuono dì Trombe »

Lue. Mà appiè del Campidoglio

,

Qual di Trombe guerriere

Odefx rifuonar voce fefliva ì

Coro di Soldati dentro •

Viva Roma , e Lucio viva .

Lue. Viva Lucio ?

tAp. Diretto

L'applaufo popolare è a te , Siguore •

Coro dentro •

Viva Roma , e'I Dittatore

.

Lue. Fabio che fia ?



PRIMO. Il

SCENA III.

Claudio con Bandiere , e Soldati Romani con

Infegne^ ed zArmì rapite a' Sanniti; e detti.

Cla.^rK Elle nemiche Schiere

xJ De' Sanniti fconfitti

,

Padre, io ti reco al piede Armi> e Bandiere.,

Lue. Vinti i Sanniti?

eia. E depredato il Campo .

Z>^c. Quinto Fabio ? . . •

eia. Raccoglie

Il refto delle fpoglie ,

E Nunzio del Trionfo a te m'invia .

Fab. (O Figlio generofo !)

Ap. (O Sorte ria!)

( Ei torna Trionfante

Spofo d'Emilia , e toglie a me Tamante ^
Lue. Senz'attender gli aufpicj?

Efler dannofa

Poteaci la dimora

.

Lue. Il Ciel guidu l'imprefe

eia. E'I tempo ancora .

Zi^c.Nonpiù; Di Giove al Tempio
Vanne , e appendi le fpoglie ;

Così pietofb Efèmpio
Moflri à Roma , ed al Mondo ,

Che della gran Vittoria

L'Utile è noftro , e degli Dei la Gloria .

Entra Claudio nel Tempio
, preceduto da^

Sacerdoti , efeguitato da Soldati con

le fpoglie de' Sanniti

.

A ^ SCI-
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SCENA IV.

Ludo , tAppìo 5 M. Fabio y e Littori .

Luc.'J^ Abio a Quinto tuo Figlio

X Si prepari il Trionfo ; Entri feftante

Su Carro Trionfante

Della fua Gloria adorno >

E d'alloro immortai cinto la chioma
Oda chiamarfi intorno

Fulmine de' Sanniti, Onor di Roma. (Dio?

M.Fab. Lucio, tu pur lei Padre; O quanto, oh
Quanto efulta il cor mio
Nelle glorie del Figlio ;

Perdona , fe di pianto

Per la foverchia gioja io bagno il ciglio

,

Qugfto, che bagna il ciglio

Pianto di Padre amante

,

Di tenerezza è figlio >

E fà nel mio (èmbiante

ta Gioja fcintillar .

Tal della nube acquofà

Mentre colora il lèno i

L'Iride luminofa

Nunzia di bel fereno

Si vede balenar

,

Quefto &c,

SCENA V.

Lucio , ^ppìo , e Littori #

l^^./^Uinto Fabio in trionfo? *A tal caftigo

\J Chi fprezza le tue Leggi ?

^^^-^ Con



P R ì M fi. 15

Con tal pena correggi

Un temerario ardire ? Andrà giocondo

,

E fàftofo il fallire ?

Lue, Io non confondo

Il merto col delitto . Errò , ma vinlè

Quinto Fabio i Sanniti ;

Sprezzò di Roma i riti

,

Mà i nemici di Roma ei pure eftinfè ;

Diafi premio al Valore , efulti Roma
Del fuo Liberatore :

Taccia l'Invidia , e veda

,

Che sà rendere ancora un braccio invitto

Colle Vittorie fue bello un delitto

,

Se l'ardire generofo

Lauri 5 e Palme accrebbe a Roma l

Sotto il manto luminofo
Non è colpa , mà Virtù

.

Se l'evento fortunato

Della Legge è fol l'oggetto :

E* valor , non è difetto

Un'error che bello fù

,

Se&c,
SCENA VI.

Stanze nell'Appartamento d'Emilia

,

Emilia , e Sabina ^

Sah.Tt Milia ?

Em. XIi Oh Dio !

Sah, E quai nojofè cure

Turbano il tuo bel feno ? E* Amor ?

Em. Non è •



^4 ATTO
E^n. Nè meno •

3ab. E' forfè fdegno ?

Em. Nò .
I

Sab. Timor ?

Em. Sì

.

Sab. Mà di che ?

Em. Ah ! ch'io noi so .

Sab. E può trovar ricetto

Un così baffo affetto in fèn Romano ?

Em. Arma Virtude invano

Contro Amor la cofl:anza;Un petto^ch'ama.

Sempre , o Sabina , è di timor capace ;

Dì y come puote Emih'a

Aver lo Spofo in guerra , e il core in pace?

Sab. Per Io Spofo paventi ^ e non pel Padre ì

Em. Il Padre è in Roma

.

*S'^^.IlDittator?

Em. Le Squadre

A Quinto Fabio ei cónfègnò nel Campo >

E tornò in Roma a confultar gli Dei

.

Sab. Tanto men temer dei

,

Quinto Fabio a te fpofo è a me germana >

Io fènto Palma in pace

,

Perche troppo m'è noto il fuo Vaiare

,

E fe il fangue in me tace ,

Perche timido in te favella Amore ?

EmS'^t^o è del fangue ancoraAmor più forte.

Sab. Corre la fteffa forte

Claudio pur a me fpofb , a te fratello

,

Egli è nel Campo in un egual cimenta >

Pur io per lui non fènto

Ciòcche afflitto i] tuo cor prova per quello.



. PRIMO. is

Em. Ah Sabina , noi fenti

,

Perch'ami meno , e men di me paventi

.

SCENA VIL
Clciudh y e dette .

eia. li /[ la fpofa j niia forella ^

Em. IVI Claudio

.

Sab. Spofo .

Em. Tu in Roma ?

eia. Di felice novella

Meflaggier fortunato

II tuo Spofo precorfi , il tuo Germana

.

Egli già debellato

L'Efercito nemico > al Ciel Romano
Torna di fpoglie , e più di Gloria onuilo *

Sab. Emilia > temi ancora ?

Em. O ch'io noi fento ,

O che per tal contento hò il core angufto .

Pavento ancor

.

eia. Sorella , e qual timore

Importuno al tuo cor toglie la pace ì

Chi vide mai d'Amore
Con più fplendida luce arder la Face ì

Un sì felice giorno

A te guida uno Spofo

Di te più degno 5 e di più Gloria adorno ;

E un deftino amorofo
Me fjiofando a Sabina , in fèn di lei

Incorona di rofè i lauri miei

.

Sab^ Così propizia fplende

,

E di Marte , e d'Amor per nqi Ja fteJIa

,

Che tu bramar non puoi

,

E pec
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E per Roma , e per noi forte più bella .

Em. Anzi perciò pavento ;

A chi giunge a godere

Tanta felicità

,

Che pili fperar non sà , retta il temere .

Vorrei nel mio contento

Lieta gioir; mà lènto

Chexolla pallida ombra
Il feno , e il cor mingombra
Il gelido timor

.

Serpendo per le vene

Talor m'agghiaccia il fangue,

E fparge il volto efanguc

Del freddo fuo pallor . Vorrei &c.SCENA Vili.

Claudio ) e Sabwa .

^^^ IPi giorno , o Sabina ,

JCi In cui degli ardor fuoi^della fua fede.

All'amante mio core

Rende pietofo Amor bella mercede ;

Sarò tuo , farai mia :

Tutto ciò y che beato
Può rendere quaggiù quello mio core

,

Entro i begl'occhi tUoi ripolè Amore

.

Sab. Claudio , de' fofpir miei

Prima , e fola cagion : lo fan gli Dei

,

La sà '1 mio cor , con quanti voti , e quanti

Di sì bel dì follecitai l'Aurora ;

Purgiunfe; Eccoriftora

Con sì dolce mercede Amore i pianti :

Sarai mio , firò tua , più bramerei

,

S'appieno ia quelli accenti
Noa



P R 1 M Oé ì

Non trovafli contenti i defir miei . .

C/a. Coppia più fortunata

Di noi non hà tutto d'Amore il regno ;

Volga Fortuna irata ,

Se può contro di noi tutto il Tuo fdegno

Tentar la mia ruina

Potrà bensì , mà non potrà far mai

,

Ch'io non fia tua , che non fi^i mia S^hìm
Pria di lafciare

L'amato Bene,
Vedrò del mare
Fiorir l'arene >

E Tonda immobile
Vedrò reftar

.

Mirerò pria

Nell'alta mole ,

Per altra via

Correrei! Sole,'

Che in te la fede

Veda mancar . Pria &c.
SCENA IX.

Sabina

.

AL par de" miei penfieri

Volino i tuoi deftrieri > o biondo Dio ,

E in dì così fereno

Affretta il bel momento

,

Che m'empia il feno di novel contento

.

Bel nume d'Amore

,

Dilatami il petto

,

Ch'angufto il mio core
Di tanto diletta

Capace non è •



Ben fparfi i fofpiri ,

Le fuppliche , i pianti

,

Beati i martìri

,

Se danno agli Amanti
be]la mercè • Bel nume &c.

S C E N A X.
Campo Marzio con Arco Trionfale

Fabio fui Carro preceduto da Soldati
Romani y e circondato da Prtglomerì

collefpoglie de' Sanniti .

OH , come lieto a rivederti Io torno
Coronato di Palme , e di Trofei

,

Roma diletta Roma

,

Cura de' fommi Numi , umco oggetto
Di tutti i penfier miei , alla cui gloria

Serve la Sorte , il Fato , e la Vittoria ;

Dietro il Carro fonante

Rimira incatenate

De' nemici Sanniti

Le debellate Schiere

,

yedi l'Armi, le fpoglie, e le Bandiere,

Della Tromba il fiion Guerriero

Eco faccia a me d'intorno

,

Patrie mura or ch'io ritorno

Trionfante , e Vincitor .

E di Palme , e Lauri adorno

Del mio caro amato Bene

,

Luci amabili , e lerene

Porto a voi fedele il cor. Della &c.

Nelpartire incontra con Marco Fabio .

SCE.



PRIMO. IP

SCENA XI.

Quinto Fabio y e Marco Fabio .

M.Fab.'TT leni del Sangue mio ,

V Erede generolb , in quello feno;

Vieni > e ravviva in effb

Gli fpirti miei già per Tetà gelati :

Vedi come abbagliati

Di tua Gloria al rifleflb

Oggi di bella invidia ardon gli Eroi

Della mia Stirpe ; Ove ebber fine i loro

Anno principio , o Figlio , i fafti tuoi ;

Tutte le loro imprefè

Un tuo folo Trionfo ornai pareggia ;

Per te gode , e fefteggia

La Patria trionfante , e al Genitore

Per foverchio gioire il cuor fi sface :

Chiuda mortale orrore

I giorni miei dopo tal giorno in pace •

§l^ab. Padre y del mio Trionfo

Con più ragion di me pregiar ti dei p

Me portaro alla Gloria

Nati dal Sangue tuo gli Ipirti miei ;

F tua la mia Vittoria ,

L'alloro è tuo , eh 'a me cinge la chioma :

Per Roma io vinfi, e per te vinto ha Roma»

SCENA XIL

Lucio y ^pplo y Littori y e dettl\

Lue.irx Omator de' Sanniti

,

JLÀ Difenfor della Patria

,

Della



to ATTO
Della Romana libertà foftegno ,

Ti ftringo al fen ; iè al merto tuo non ài

Riportato Un'or premio condegno

,

Chiedilo , Quinto Fabio, e l'otterrai

.

(Figlio d'invidia in me crefce lo fdegno.)

^^ab. Quando a prò della Patria

S'impiega il Cittadino , altro non chiede.

Che l'opra è di fè ftefla ampia mercede .

Lue. Altro dunque non vuoi ?

^^Fab. Più non desìo .

Lue. Molto or da te vogl'io .

Appio 5 dal fianco fuo togli la Spada ;

E perche tofto cada

Sii quella tefta rea

Il fulmine d'Aftrea,

S'involino a quel crine ì facri allori ^
-

Gli toglie la Spada *

'Ap. (Torna a Iperar.)

Zi/^c. Littori,

A quel piede ftnngete

Rigidi ceppi ^ e duri ^

E le verghe, elefcuri

Sien pronte a cenni miei

.

Vn Littore gli pone una catena alpiede

Fab. Roma , e tu'l foffri ?

^^ab. E lo foffrite , o Dei ?

M. Fab. Lucio per qual delitto ?

^JFab. In che peccai ?

Lue. Interroga te fteflTo , e lo faprai .

^iJPab. Nulla mi dice il core •

Lue. Tel dirà il Dittatore ,

I cui cenni fprezzafti

,



PRIMO* ZI

. Roma te Io dirà , le di cui leggi

,

Superbo , non curarti ;

La Religion derifa

,

Delufi i facri riti

,

Gli Arufpici fcherniti

,

La difciplina militare offefà l

La dignità del Dittator negletta ,

Tutto contro di te grida vendetta

.

M. Fab. Ma parla in Tua difefa

La Patria liberata

,

La Vittoria ottenuta

,

La Gloria riportata

.

Lue. lì Premio ottenne

Il fuo valor : conviene y

Ch'abbia il delitto fuo pur le fue pene .

M. Fab. Se pur quefto è delitto ,

Mentre l'approva il Ciel con la Vittoria ,

Perchè Roma il condanna ?

Cura del Ciel fia di punir ehi erra •

X//r.Braceio del Cielo è chi comanda in Terra.

Appio > io confegno alla tua fede il Reo ;

Tra funefte ritorte

11 miniftro di morte in breve attenda .

M. Fab. Così ingiufta fentenza

Oda il Senato : a lui m'appello : intenda y

Ch'è Invidia, e non Aftrea che lo condanna.

iw.Ah diPadre Tamor troppo t'inganna./?^rrtf

SCENA XIII.

. Marco Fabio , H^nto Fabio , e Littori .

^JPab. £) Adre , perchè t'arrefti

Jl Sula/^ft^



Il ATTO
S'è della morte mia

Sola cagione un generofb ardire ,

Dcbellator delle nemiche Squadre

Per sì bella cagion bello è il morire .

Fab. Ah 5 non fia ver ch*io veda
In fui fiorir de' pii^i verdi anni tuoi

Tronca cadere a terra

Qual da vomere ingrato il fior recìdo y

Tutta di Roma la fperanza , e mia :

Ogni arte adoprerò , perche lontana

Cada dal capo tuo la ria faetta

,

Della forte fpietata

.

Non farà Roma al tuo Valore ingrata .

^^ab. Se di morire è degno
Chi trafgredì del Dittator la legge

,

Non t'affligger per me : del tuo gran core
L'intrepida fortezza

Deh moftra a Lucio , e con afciutto ciglio

Perdi coftante , o Genitore , il Figlio .

M.Fab. Ah ch'io ti perda , o Figlio !

E proferir lo puoi ?

S'aver di te non vuoi

Abbi di me pietà .

Senza di te che fei

L'unico mio foftegno.

Reggere non potrei

Quella cadente età. Ah &c.
SCENA XIV.

^jànto Fabio , Emilia , e Littori .

Em* T7 Abio ! Spofo ! Che miro ?

X/ E' quello il tuo Trionfo ?

§l:Pab. Emilia j oh Dio ì
/~

^ Nel
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Nel rivederti , o cara

,

Cinto di ree catene , or sì che (énto

Della fciagura mia tutto il tormento

.

jEW. Tu prigioniero ?

^Fab. E condannato a morte .

Em. Afcoltoii vero?

^Fab.SÌ^ che io vi perdo , ocare;
Più della vita mia luci leggiadre .

Em. Chi ti condanna ?

^f:^^. Il Dittatore •

Em. Il Padre ?

E così prefto a me ti dona , e toglie ?

^JFab. Pria Vincitor m'accoglie ,

Indi reo mi condanna .

Em. E di qual fallo ?

§l^Pab. D*un gloriofb ardire.

Che contro il fuo divieto

,

Pria d'attender gli aufpicj ,

De' Sanniti nemici

Attaccò, vinfe, e diflipò le Squadre

Em. Quefto è il delitto ?

^l^ab. Queflo

.

Em. Oh ingiufto Padre !

Oh ingrata Roma ! E tu lo fbffri ?

^^Fab. In colpa

Di temerario il mio coraggio

Eìn. E quale

Sarà dunque Virtù , fe quefta è colpa ?

§ì^ab. Così rinftabil Dea
JLe mie Palme in ritorte

Cangia in un punto ; Allor, ch'io mi credea

Tornar di te più degno , e alla mia forte

Strin-



Stringere il crin con la tua defi;ra...oh Dio.

ben cor per morire ,

Mà non hò cor per dire

,

Ch'io ti perdo , mio Ben , cor del cor rrrid

Em. Perder potrai la vita ,

Mà non Emilia ; Ad onta ancor di morte

10 farò tua Cpnforte ; Il Dittatore

Se te condanna , e me condanna Amore .

^J^^^^Ah no,mia vitale qual defio ti Sprona?

SCENA XV.

^ppìo toma con altri Soldati^ e detti .

zAp» Xy^^^^ Emilia perdona :

Xy II Dittator con rigorolò impero

Chiede, che fi conduca immantinente

Al Career deftinato il prigioniero .

Em. E Roma tace , e il Popolo acconlente ?

E il Tribuno efeguìfce ? ingiufta Roma :

E* quefto il Premio ingrata

,

Che da te fi defl:ina

Al tuo Liberator ? Padre inumano
Quefte le Tede fono

De' promeflì Imenei ? Eterno Giove ^

E tu foffrir Io puoi ?

Se d'Innocenza difenfor tu lei

,

E fe torre non vuoi

11 fuG foftegno a Roma y a me Io Spofe ,

Le tue faette accendi

,

E l'Amor mio , e il fuo Valor difendi .

Vibra i rir mini tuoi . Mà no . . perdona

Anim^ beila al fiero mio dolore

,
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Le fmanie, oh Dio , d'un infelice Amante.
Sò , che col Tuono delle mie querele

La tua Virtù > la tua Coflanza offendo

,

Ma fui penderò , oh Dio !

E della tua , e della mia fciagura^

Spofo adorato , e fofpirato tanto f

Ah ch'io non poflb trattenere il pianto »

^l^Pab. Quello amorofo pianto

,

Che per me verfi , ò Cara

,

Dolce farà Tamara
Pena del mio morir

.

Di quelle tue pupille , j

Son preziofe tanto

,

Cara , duefcl : ftill-.

Che raddolcir potranno

L'affanno , ed il martìr

.

Quefto &C.

SCENA XVL

Appio y Emilia , e Soldati .

^Ap\ TI HlTEmiJia , tu piangi

,

j3 e le lagrime tue mi fanno intanto

Di Quinto Fabio invidiar la forte ;

(Oh fortunata morte ,

Se merita TOnor del tuo bel pianto!;) (ami:

f"^/. Appio, io SÒ3 che m'amafti^e che ancor m'

Or vedrò fe'I tuo amore
Degno di te , degno di me pur fia ,

S*è, virtude, ò follia, e fe più brami
Far paghi i desìr miei , o più il tuo core

.

Dal periglio fatale

,

Amante generofò

,
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^ Salvami or tu lo Spofo ;

Così moftri amar me nel tuo Rivale ,

Ed io coftretta fono

D'amare ancora iJ Donator nel dono •

Serbami Ja più cara

Parte dell'alma mia ,

^ E generofb impara

La fedeltà da me .

Darai prove fmcere

Di generofo Amante

,

Se fervi al mio volere ,

Senza fperar mercè .

Serbami &€•

SCENA XVII.

tAppk y e Soldati .

APpio intenderti , alla virtù di lei

Se il tuo Amor non rifponde

Degno amante d'Emilia or tu non fèi

.

Sei pur Romano , una Virtude iftefla

Moftra coftante , e fia

Tua gloria , e vanto il fuperar te fteffo >

E follevare il tuo Rivale opprefTo •

Forte è il Guerriero antico

,

Allor che armato in campo
Della fua fpada al lampo
Fa del crudel nemico

La fronte impallidir •

Mà nel momento ifteflb

Egli divien tiranno.

Se fui nemico opprefTo

Si vede incrudelir . Forte &c>
Fine dcU\4ttQ ?rim9 •



A T T O IL
SCENA PRIMA.

Parco deliziofo negli Appartamenti di Sabina.

Sabina y e Claudio.

Sab.T N quefto albergo , in quello

,

( A Refo dal Padre tuo

Sì defolato , e mefto

Ofi tu porre iJ piede ?

eia. Amor mi c;uida

.

Sab. Parti , lalciami , fuggi , e un'odio eterno

Ci allontani per (èmpre , e ci divida •

eia. Quella dunque è la fede ? . . .

Sab. E ancor tu fperi

r Di ftringere al mio cor lacci di fede

,

j Oggi > ch'ai mio Germano
Il tuo Padre inumano annoda il piede ?

eia. Ne* rigori del Padre

c Qual colpa hà il Figlio ?

Sab. E qual ragion mi vuole

Obbligata ad amar Tinfaufta Prole

D'un Tiranno crudel del (àngue mio ?

eia. Spofa ....
Sab. Poni in obbfìo

Nome un tempo sì grato , or sì funefto ; .

Per mai pii^ non vederti

T'abborrifco, ti fuggo, e ti detefto.

Vuol partire •

eia. Ferma Sabina , afjietta

^ Un folo y un breve iftante

,

^ Tuo nemico, o tuo amante
B 2. Per



ti ATTO
Per pietade m'afcolta , o per vendetta

Viver nell'odio tuo più non vogPio ,

Eccoti il ferro , e'I feno ,

Previeni il (àngue tuo col fàngue mio

.

Prendi- (S'inginocchia^ e le porge lafpada:.
Sab. Che vuoi d,a me ?

eia. La morte almeno ,

Sab. Addio , d'un folle 3 e dilperato affetto

10 ricufo l'offerta

SCENA IL

Sabina , Claudio , M. Fabio , e Liberti .

Fab. D io l'accetto. QM.F-ibio piglia

lafpada di mano a Claudio .

Sab. Padre (oimè che facefli ?

ikf. Fab. Miei fervi , olà , neJle vicine ftanze

Cuftodito da voi coftui s'arrefti

.

Sab. E qual configlio ? (oh Dio !)

Fab. Serva d'ortaggio

Claudio per Quinto Fabio ; un'egual forte

Corra col Figlio mio , fe Lucio a morte

11 mio condanna ^ il Figlio fuo s'uccida ;

Se Fabio piange , il Dittator non rida

Se palpitar degg'io

Per il fatai periglio

Del caro Figlio mio

,

Egli del proprio Figlio

Dovrà tremare ancor •

Provi al feroce afpetto

Dell'ultimo fuo fato ,

I moti , che nel petto

Forma d'un Padre il cor . Se^ c.
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SCENA IIL

Claudio , Sabina , e Liberti *

eia /^Uefti fon dunque , oh Dei !

Quefti fon gilmenei

Ta IO.ianoftri cuori

Sofpirati , o Sabina ? E' quefto il giorno

Da* noftri Genitori

Affrettato co' voti?

iS^i'. Oh Claudio , oh Dio!

Quanti affetti in un giorno

Ha cangiato il cor mio !

D'amor , di fdegno , c di pietà tu lei

Vario oggetto in un tempo ai penfier miei il

£7/a. Oggetto di pietade ? Ahimè i tu rendi

Più cruda la mia forte ;

Odio la vita , e fol bramo la morte 9

Quando oggetto di fdegno a te fon'io #

Vuolpartire , efiftrma •
,

Sabina . •

Sab. Claudio > addio •

C/j. Dimmi, fe parti amante > o pur nemicai

Sab. Non fo ciò che mi fia ,

Non fo ciò ch'io mi dica

.

eia. Oh Amore ! oh Dio !

Sab. Claudio

.

eia. Sabina .

Sab. Amato Bene addio

.

Ah nel partire

Da te mio Bene
,

Mi fento fveJlere

Dal feno il cor .

B l E in



ATTO
E in vece d'anima

,

Che teco viene

Per farmi vivere

Vien meco Amor . Ah-^c.
S C E N A IV.

Claudio .

COme in un punto , oh Dio ,

Tutto cangiò d'afj3etto , io già vedea

Preflb a fiorir dell'amor mio la ìpeme ,

E lieto ne godea ,

Quando forte nemica

Le cangiò la ftmbianza

,

E divenne timor la mia fperanza l

Quando nel campo vede

Colla nafcente fpica

Fiorir la fua fatica :

Felice già fi crede

* II provido cultor •

Mà^poi fe ria tempefta

Gli getta al fuol la fpeme 5

Attonito s'arrefta

,

E in mezzo al folco geme
Dipinto di pallor . Quando &C.

SCENA V.

Gabinetto con Tavolino da fcrivere

.

Lucio, poì^ppìoé
JL^c-TQ Ubelli al giufto> e non tacete ancora,

XV* Privati affettiPe qual ragione avete

Nel petto voi del Dittator Romano ?

SìjQuinto Fabio è reo, convien, ch'ei mora.

Tumultuate in vano

Di Lucio in fen ; la maeftà Latina
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Quivi fola rifiede

,

E da Papiriò il Dittator divide ;

Qual fovrana Regina

Ogni lite decide

Tra '1 fenfo , e la ragione

,

E al publico interefie

Ogni privata^^utiiità pofpone ^

Fa|)io c reo , Fabio mora

.

S'dccojìa al Tavolino per fcrwere -

c^. Lucio y Signor , la tua clemenza implora

Per Quinto Fabio il Popolo Romano ;

Io te ne porgo i preghi

.

^ Lue. Ei prega in vano : ^

La colpa non punita

Pafia in efemipo , e lecita fi crede .

Ma colpa, che procede

Da virtù, da valor d'un alma ardita i • J •

i/^e. Ardir lenza prudenza

E^ follia , non valor ; fenza ubbidienza

jB' delitto mortai

.

tAp. Mà fortunata ,

Gh'alla Patria vantaggio accrefccj e gloria i

X^^c. La forte, e la vittoria

Non fan , che non fia colpa

,

Nè gli tolgon la pena ; ed io la ferivo

Dì f^uùVù fàccojla al Tan;olìm .

Ferma, Signor: rigore intempeftivo.

Ancorché giufto , è fpeflb ancor dannofo *

Sai quanto numerofa
Sia de' Fabj il lignaggio , a queflo aggiungi

ITarquinj, iTuberti,

I Paoli , i Marzj , i Tulij , ed i Servii]

,

r B 4 , Riffe,
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RiHe , e guerre civili

Tu ia Roma fveglierai , (è Fabio cade l

E con orror vedrai

Di fangue cittadin fcorrer le ftrade .

Lue. Vedafi ; non vacilli

Per timor , per rifpetto

Chi de" Falci d'Aftrea fbftiene iJ pondo ^

Facciafi la giuftizia , e pera il Mondo»
Sì pone afcrhere.

s e E N A VI.

Luao al Tavolmo , Emilia piangente %

iBm. Ty Adre ?

LucÌl Figlia t'intendo

,

E le fuppliche tue (faldo mio core)

Leggo Me' pianti tuoi > nel tuo dolore 1

jEm* Gli ardori del mio fèn pudichi , e cafti

Nacquer per ordin tuo 3 e tu gli eftingui ?

Tu , Signor , mi donarti

Quinto Fabio in Ifpolb , e tu me *J togli ?

Tu S) bel nodo fciogli

,

Che di tua mano ordirti ? O a me conforte

Rendilo in vita , o a lui m^unifci in morte •

S'alza in piedi .

Z^r. Emilia, non fon'io.

Che t'involo lo Spofo , è il fuo delitto ;

Se di quefto cor mio

,

Di quefto core afflitto

Tu poterti veder l'interno affanno 5

In quel punto, che a morte io lo condanno,

Vedrefti. . . .

Em. E che vedrei ? ch'empio livore

Sotto
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Sotto il mentito velo

D'un auflera virtù fi copre > e cela ;

Che un affettato zelo

De' Riti, e degli Dei

,

Della Patria , del Giufto , e delle Leggi

,

Ti converte in tiranno . jaiiqi oJ

.

Lue. Ah tu vaneggi . ''-r:—'^

Scufo il tuo amor^fcufo il tuoduolo;inpace

Lafciami tofto , e parti, .ario J
En7. Io partirmi ? io lafciarti ? "

"^^

Senza ottener da te . . .

i^c. Figlia t'inganni 5

Se tu nel Dittator ricerchi il Padre ;

Invan preghi , invan piangi, invan t'affanni

Per la vita del reo già la fenténza

Vedi fcritta in quel foglio

Da quella man ; nè cancellar la voglio %

Em. Almen vi ferivi àncora

Che infieme con lo fpofo Emilia mora *

Lue. Se , come fei innocente >

Figlia tu fbfllrea >

Credimi, mqueflocore >

Più del paterno amor potrebbe Aftrea »

fi». Duiique per condannarmi
Rea mi vuoi ? m'avrai tale ;

Prende ilfoglio dal TavQÌhol
Quefto foglio fatale

Contien gli ordini tuoi. Padre inumana >

Io con ardita mano
Lo lacero , lo fchianto, elo calpefto ;

Scrivi la morte mia, (Joftraeeìa^ e calpefia)
Eccomi rea > il mio delitto è quello ^
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Barbaro Padre, a morte
La figlia tua condanna ;

Con alma invitta , e forie^

Senza chiamar tiranna

La forte . Io morirò

.

Lo fpirto mio faftofo

N'andrà trà Tombre liete >

E coll'amato fpofo

L'onda del pigro Lete

Contenta io varcherò

.

Barbaro &c#

SCENA VIL

Lucio , poi Sabina .

Lue. QOn'io Ludo ? • . . Son'io

i3 Di Roma il Dittator?...Così fchernito

E* ogni comando , ogni decreto mio? . • «

Così dunque avvilito

Refta Papirio ? ... e tace ?

E l'ardir contumace
A punir d'una figlia . . . Olà Littori

,

Offefo è '1 Dittatore , a vendicarlo

Preparate le fcuri

,

Sciogliete iFafci...Ah dove fon?..Che parlo

Siede penfofa al Tavdìno .

Sab. Lucio non è il mio fangue, è l'amor mio,

E rinterefìTe tuo , ch'a te mi guida ;

Non pe'l German vengh'io

A porger voti , nò , ma per lo Ipofo ;

Ah 5 che fe tu pietofo

Claudio non togli al fuo mortai periglio

,

Lo ^ofo io perdo y e tu , Signore > il figlio-



SECONDO. if

Lue. Il figlio? o Ciel! quello di più? ma come?
In periglio di vita ? e chiJt'Ìa§4Ìa,i i i

i

FoWe Taltrui perfidia ? : ni^nim mmik:.J
Forfè il Tuo fato ? parla . , r.rh9ini'rià

Son Uomini, o fon Dei? ^^^^1 s^lfìlV

Son fiioi nemici , o miei ? i; ^omm 'jd

La fuadifgrazia , o pur Taltrui furore ?

Chi^ruccide ? rilpondi • . .

Sal^. Il Genitore • aolf nor> ^

Lue. Io gli dò morte ?

Sab. Sì , Tempia tua mano
Con barbaro configlio

Toglie in un tempo a te Genero , e Figlio »

A me Spofo , e Germano ; un colpo fola

Colma di pianto , e duolo

Due nobili famiglie ,

E rende a un teinpo fteflb

Orfani i Padri y e vedove le figlie •

Lue. Intendo ; il figlio ancora

,

Per tentar mia coftanza , ora s'oppone

Al giufto , alla ragioné

,

A miei decreti , alle paterne leggi ?

Diva Afìrea , tu che reggi « ;

/^f
Tutti gli fpirti miei , tu nel mia fèna C
Poni ad ogn 'altro affetto , elegge > e freno*

Si raduni il Senato,

E Claudio , il figlio ingrato

'Alla fua Patria , al Genitor rubello , .

Mora ... Oh Dio ! Mora fi, col tuo fi-atello.

Sìen vedove le figlie, or^ni i Padri ;

pi panni ofcuri , ed adri

,

Di fangne , e piantò , di gramagJia , e lutta> .
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Roma fi cuòpra ; Lucio

Trionfar Jagiuftizia

Coftante mirerà con occhio afciutto %

Airinterna meftizia

Aftrea legge darà , daralla al ciglio ;

Se manca a me l'erede

Nelle fòftanze mie Roma fiiccede

,

E'I Popolo Roman divien mio figlio l

Se con ferena fronte

I figli io perderò ,

Sarò di nuova prole

Lucida al par del Sole

Felice Genitor

.

^
Nell'atto gloriofo

Le genti $ che verranno

,

Di quefl:o cor vedranno *

L'intrepido valor •

Se &c.

SCENA vm .

Sabina*

PErderò dunque col german Io fpofb ?

Barbari Padri , fventurati figli -

Spofe infelici ! oh Dio I

Io ne' voftri perigli

In doppio affetto ornai divido il core y

Parte al fangue ne dò , parte all'amore V

Di fdegno , e furore

Quefta anima accefa

>

Vendetta , rigore

Mi grida nel fèn ;



SECONDO.
Ma (ènto l'amore

,

Che manca , che langoe

,

E dice al mio core :

Pietà del tuo bea .

Carcere angu^^^^^^^^

i Disegno &c.

|Uefte 5 che in fronte a i Rei

Fingono Io fparento , e la paura i

^^^Del carcere funefto

,

E di fquallor coperto orride mura >

Del tedio , e della morte
Orribile ricetto.

Nò non potranno mai
Col lor ferale orrore

Spaventar la Coftanza entro il mio core*

E di che mai dovrebbe

Paventare il mio cor ! fblo la colpa ,

Lo {pavento , e il timore ha per compaghi

,

In quefto orrido , oh Dio., cieco fòggiorno

Dove rivojgp jl ciglio :

L'Innocenza rimiro a me d'intorno»

Si negli affanni Hìiei .

Dolce de' mali obbllo fpeme > e conforto

Bella innocer^za il mio piacer tu fèi

.

Solo potrebbe , oh Dio , render men forte

Il mio valor più delle rie catene >

La rimembranza delj'ani^tQ jBene »



Nel penfar chè mi divide

Morte ria dal caro bene^

Sento già > che un fredd^orrore

Va Terpendo per le vene ^

E conlincia del mio core

La coftanza a indebolir •

Se poteBl dal mio petto

Sveller pria sì dolce affetto >

Non faria
^^^-^

Per Palma mia

Così orribile il morir e

Nel&c.
mentre ft ritirafente aprir la -porta »

Ma diflerarfi io fentò

Del carcere fatai le ferree porte

,

Lo ftridere che fanno

Non mi Ipaventa nò y che farà mai !

S C E N A IX.

§l^abio 5 e tAppip *

Àp. T? Abio

.

^JPab.X^ Delia mia morte.
Mi rechi, Appio Tavvifo ^

iixf;?. Anzi le porte

T'apro alla libertà ; lèguimi »

§l^ab^ E dove ?

. Dove t'attende armata

la Plebe follevata in tua difefa

^j^ab. E a così bella imprefa

Tribuno mi fcorge ?

Appio le colpe mie

Souvittcrir^ e trofei i non fellonie
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Io fbllevar la plebe ? io ribellarmi

Alla Patria 5 ai Senato ?

Io di fangue civil macchiar noftr'armi ?

^p. Contro di te fègnato

E' il decreto di morte ; or Fabio eleggi •

^ Fab. Al rigor delle leggi

Si Soggiaccia , e fi mora ;
*

Se bello è
'1 mio delitto

Non fia men bello il mio fupprizio ancora.

Ap* (Oh genero(ò core , animo invitto !)

Dunque tu vuol la morte ?

^UFab. Io voglio efTer fedele

Alla Patria , al mio langue , alla mia forte;

Mi pregio d'una colpa ,

Che porta a Roma alto vantaggio, e gloria.

Non fuggirò una pena 5

.

Che de' miei vanti accrefcerà Tllloria •

^p. y. Del Popolo il favore

„ Dunque ricufi ?

^^ab.yy Sì j col difònore

Io non compro la vita .

tAp.yy E ti fia pili gradita

M Morte d'orrore ? e di vergogna ()iena ?

il^ab.yy Rec^i infamia il delittóre non la pena.

, Pena non meritata

,5 Fuggir fi dee

.

^JFab. 5, Ma non cori nuova colpa .

fiAp. „ E' delitto leggier l'errar con molti

§U^ab.,,Q^iì più fono i rei,più grave èTfalIo*

j4/7. 5, Ma fallo neceflario

,

55 Alla Patria falute

.

^JPab. „ Invan mietenti •
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zAp. Dunque pria , che feguire

beJ popolo ii favor ? . . • t

^^^b^ Sì , vuò morire • .

<i/Ip. Tu vuoi la morte 3

; :r_. La morte avrai 3

Nè troverai

Chi di tua forte
l ^ ^uoIJb

Senta pietà; Voìbd'^2
, .^^'^l^j^t tro^^ fede

. f i^ft iiàl<^

Già reo tu fèi>

Virtù , ch'eccede

Vizio fi fa ^

Tuvuoi &:c.

. SCENA XL

^Fahìo y poi Emilia conJpada nuda •

^JFaB.Y\ Elfe mia morte Coh Dio f)

JL/ Baftami , che pietà fenta Goler^

Che per fao cor. nel fèn porta il cor mio ».

Oh quanto morirei

Coniblato, e Felice,,

Se pria del mio morire

Jo le fentiffi dir : Patio infelice F

E?77. Fabio infelice !

^JPab. Emilia ? o amor , che fento ?

Emilia armata ? ohimèl che vedo? ah, vieni

Cara per mio conforto , o per tormento ?

Vengo , qua! tu mi vuoi-.Se viverbramiir

Quefta Ipada fedele

Porto per tua fàlvezza , e fono Aflxea ;

Se vuoi morir ^ crudele >
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Quello ferro fpietato

• Stringo per mio caftigo y e anch'io Ibii rea J

Em.Sì^ lacerato

Su gli occhi al Dittatore

Cadde per quefta man l'empio decreto

eh 'a te la vita , a me rapiva il core .

^J^i/^.(Ah;jChe no ofa^e che non tenta amore;3»

Em* Or via , fpofo , rifolvi ; ogni momento
Accrefce il tuo col mio periglia infieme^

Se '1 viver mio ti preme ,

tracciar ch'io ti prefento ,

Stringi animolb , e fegui

Del popolo il favore ,

E 1 tuo capo 5 ed il mio togli al Littore .

^JF^b. Emilia , io ftringer Tarmi .

Contro del Padre tuo ? contro la Patria :

Io Parricida infame ? io ribellarmi ?

E tal ti piacerei ? e tal mi brami ?

E tal m'amarti , o bella , 0 tal tu m'ami ?

Em. Senza offender mio Padre

,

La tua vita , e la mia (alvar tu puoi •

§l^Fab. Cara , e foffrir mi vuoi)

Capo fellon di ribellate (quadre ?

Em. Dunque tu vuoi morire: ah, no , non cede

Alla coftanza tua la mia coftanza ,

Dà pregio a te la Patria :> ^ me la fede •

Tu per valore , io per amor fon rea ;

Dividiamci la gloria .

Tu prima nel delitto , io nella pena ? •

Scriva riftefla Ifloria^ i ;

I tuoi fafti co' miei ; J'iftella toniba ' •

'

Accol-
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Accolga il cener tuo col cencr mio :

Prevengo i] tuo morir ; mio fpolb > addio •

Sì vuolferire .

^:^^2'i^.Che fai mia vita?ohimè,ferma mio core;

Le toglie lafpada .

Per punire il mio errore y

Dunque una morte è poco ,

Se con doppio martore
In te y dove più vivo , ancor non moro ?

Vivi dunque ^ e difendi

La tua vita, e lamia .

^Fab. Se di tal fellonìa

Credi capace quefto cor , m'ofiendi ;

T*amo più di me ftefTo

,

Men di Roma però , men delPonore ;

Cittadino > ed amante
Sempre fido , ecoftante

Alla Patria farò > più , ch'ai mio amore .

Se te rendè oftinato

th fè j d'onor , di gloria un bel defire »

Seguo refempio tuo • Rendimi , ingrato ,

RemJ&tó il ferro

.

ft'^* Ferma •

E?rj. Io vuò morire . (vuol torglì lafpada .)

^FabìTu morir pria di me ?

i:;^?. Io viver dopo te ?

g^óiri Noi foffrirei

.

E??/. Q2i?ndo ancor lo poteffi , io no'l vorrei.

^F^^.Queft'acciaro no fia (getta via lafpada

Nè dr mia fellonìa , nè di tua m orte

Iftrumento fatai

.

jF;»»Nè tua difèfa 5

\ Ne
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Ne mio fupplicio iJ vuoi ? addio , men forte

Non è l'amore in me , non è il defire ;

Senza te troverò

Altre vie di falvarti \ o di morire .

Se mai volefle il fato

Che al dì tu chiuda i rai

,

Mio caro Idolo amato
La fpora tua vedrai

Morir fedel con te •

E negli Elifi ancora

Fra l'ombre degli amanti ^

Lieta, e coflante ognora
Tiferberòlafè.

Se mai &c*SCENA XII.

^uhito Fabio n

APpio, Emilia; mio core,

Lufmghe della vita

,

Tenerezze d'amore.

Voi la coftanza mfa tentate invano ;

Siami Roma madrigna

,

Siami ingrata > e maligna , io fòn Romano*
^ DeJ Padre Tarnore,

^ D'amante FafFetto i

' La pace dèi core

Mi turba nel petto:

Ma feÌnpfécoflàrit&

Queft'almàfarà*

Si adiri fevera ^"

Efrèma fHègtiata

La forte fpietata ,

Temer hori mi fà . Del Padre &c.
*' Fine dell'Atto Secondo

.
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SCENA P R I M A.

Salone , dove è adunato il Senato >

e Popolo Romano .

Ludo Papmo afederefu la Sedia Curule ,

ajjìjìko da' Littori .

Marco Fabiofui Roftro s datoft con la Tromba
ilfegno delftlenzio , dice •

A Voi , Padri confcritti

,

Popoli di Quirino, a voi m'appellò ;

10 Marco Fabio , io quello

,

Che Con fole tre volte ; e Dittatore

Una fedei fu queirAugufto feggio ,
^

Contro l'altrùi livore,

RagioHjgiuftizia or vi domando,e dileggio^

Quinto Fabip mio figlio è il delinquente ;

Nella Caufà prefènte

Nulla però fi doni al Nobil fàngue.

Nulla al merto degli Avi , e nulla chiede

11 mio lungo ftrvire , e la mia fede .

Un cenno trafgredito è il fuo delitto

,

Delitto fortunato j

Che dal Cielo approvato^ e dall'evento ,

Prefo fu quel momento
Diede a voi la Vittoria

,

Crebbe a Roma l'Impero>e al reo la Gloria.

Giudice , e accufàtore ,

Siafi zelo 3 o livore , un fol Papirio
,Coa
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Con podeftà difpotica , e tiranna

Applaude al gran de]itto,e iJ reo condanna;

E vuol , ch'efulti , e rida

Roma nel fuo trionfo , e '1 prode Autore

Della comun felicità s'uccida •

A voi dunque ricorro , a voi ,
gran menti

Dell'Impero Latino,

Da' voftri giufti voti

Di me , del figlio mio pende il deftino •

Lue. Il Tribunal Supremo
Non ha dell'opre fue Giudice alcuno ;^

Pur d'avvilir non temo
La Maeftà Latina

,

S'a voi rendo ragion di mia Sentenza

S'alza in piedi .

Su l'efatta ubbidienza

Ogni Governo fi foftiene, e regge -

QuaFaltro reo foggiace

Al rigor della legge ,

Se rimane impunito il contumace ?

Colpa 5 fe ben felice ,

Non lafcia d'efler colpa ^ e il faufto evento
Non approva giammai ciò;i che non lice .

Di Fabio l'ardimento

Fu un fol delitto , è ver , ma in un fol fanc>

Quante colpe io v'addito !

Il decreto avvilito

,

DelDittator la Maeftade offe fa

,

La Legge vilipefa ,

La difciplina Militar negletta

,

Gli Arufpici fcheraiti.

Sprezzati i Numi , i Riti • . •

Cht'
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Che più , non fu sì grave

li fallo , che punì Maulia nel figlio ,

Come è quel , ch'io nel Genero condanno ;

Voi Kapprovafle con ièvero ciglio :

Se quei fu giufto , io non farò tiranno.

In lui fu zelo^in.rne non fia livore, (Toma a
M. Pub. Nel giuoco deJJa guerra ^

Qfedere*

Ha gran parte iJ valor , ma più fortuna ;

Se tofto non s'afferra >

Quando la chioma fua porge opportuna ,
'

Perduto è 'J giuoco ; un pijnto y un'ora (bla

Dà le palme , e l'invola

.

Lue, Fortuna è nome vano ; il Ciel , gli Dei

Danno^ e tolgono a noi palme , e trofei

.

Fab. E fe palme , ed allori

A noi diedero i numi

,

Approvaro . . . •

X^c.Nonpiù, gite Littori.

Partono alcuni de' Littori •

La Sentenza efeguite .
-

M> Pab^ Romani , e Jo fòffrite ? e con tal pace

Il Senato acconfènte , e '1 Popò! tace ?

O ingrata Roma ! o Tribunal ingiufto !

O mio figlio ! o mio cor ! Papirio , addio.

No y non godrà. iJ tuo cor , fe pena il mìo »

Scende dal Roflroy e parte

.

SCENA IL

Lucio Papirio , Senato , Popolo , e parte

. de' Littori •

Romani , ornai comp'M
Sono gl'ufRc j miei >
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De* nemici Sanniti

Debellato Torgoglio

,

Refe grazie a gli Dei

,

Premiata la virtù , punito il fallo ,

Refa rintera pace al Campidoglio ;

10 fol guerra ho nel petto ,

Che '] mio privato affetto

Mi chiede ornai la libertà del pianto :

Quanto mi corti , ahi quanto

11 foftener quefto fupremo onore

,

Sallo il Cielo , io lo sò , lo fa il mio core .

Con quefto Scettro in tanto

Depongo qui la Maeftà Latina ,

Depone lo Scettro •

lafcio la Dittatura;

E trà private mura
A lagrimare il proprio , e il comun danno

Mi chi^ima, ahi Mffo^il mio privato affanno.

SCENA - IH.

Lucio Papmo mipartire incontra <iApph

FErma , Papirio : a piedi tuoi fiport.1

La tefta rea di Quinto Fabio •

L/^f. Ah ingrata I

Ah fconofcente Roma ! in quefta guifa

Tratti i tuoi figli ? è quefta la mercede ,

Che tu rendi al valore ? a chi ti toglie

Le catene dal piede

Togli il capo dal bufto ?

Io fènz'effere iiigiufto

Non potea non punire il trafgrefTorè 5

Tu ben dovevi , ingrata >

•;; -Nel
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Nel reo confiderare iJ difenfore }
E per torlo al fupplizioV
Ponderar, che maggiore
Era d'ogni Tua colpa il benefizio .

i\ddio ; l'orrido fcempio.
Ch'ordinai Dittatore,

Rimirar da privato io non ho core •

Altrove mi richiama y il dolor mio';
Piangi Roma crude! , che piango anch'io

Giunta ,
^
di Lete all'onda

Pria di rarcar s'arrefta 3

Penfofa in fu la fponda
l'ombra dolente, e mefta
Si lagna fol di te .

jE in volto poi (degnata

,

Dice , del mio valore

,

È' quefto il premio ingrata,

F qucfta la mercè ? Giunta 8cc.

S E N A IV.

<y^ppw 5 ^uh/to Fabw tra Littori Incatenato^
poi Emilia .

Cpi^etendo

MlS'^^'C\ Uiriti , ecco il mio capo , io non
D'involarlo al/a fcure;
Una foi grazia intendo

Chieder nel mio morir ; cinta d'alloro
Cada recifa la mia tefta , e fia

Bella la pena mia , com'è la colpa ;

Che fé '1 mio fallo a voi diè la vittoria ;

Rechi almeno il i}xi^]^Ymo a me ia gloria;
E fcorga ogui mortale

,

Che



Che il fulmine fatale

Della Romana Aftrea ,
pari a gli Dei

Non rifpetta gli Allori in tefta ai rei

,

Ma , (oh Dei l) qui viene Emilia

A rendere penpfo il mio morire .

jE^^^Romani^un gra dolore à un grande ardire;

E dove fprona il leno

Un^ecceflb di duolo

,

In damo la modeftia adopra il freno ;

Il mio roflbr non puote

Far sì , ch'a voi non comparifca avanti

Co* prieghi miei , co' pianti

,

Non ragion contro il Padre,

Non per lo (pofo a voi chieggio il perdono,

Chieggio pietà per me : per me, che fono

Spofa del Reo , del Giudice figliuola ,

E una parte del cor l'altra m^iavoh^Cpiaf^ge

^^ab. Emilia , la mia morte ^

Oimè y prende vigor dal tuo cordoglio J

^Ap. (Chi refifte a qiiel pianto

,

O non ha core in petto , o Tha di fcoglio .}

jE^. Mora Fabio , che ardito

Le voftre leggi y e 1 mio gran Padre offele?

Io vò farvi palefè

,

Or'egli ha pifi di vita , e di vigore ;

In quello ièn s'annida

Tutto lo fpirto fuo , tutto il fuo core ;

Qin dunque fi punifca, e qUì s'uccida;

E con Un colpo folo

Tolgafi al reo la vitata Emilia il à\xo\o.tipìage
Ap. (Che grand'amor \ che bella fede h
^^^•OhDioi

c . ^
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Si gran delitto è '1 mio

,

Che merti si gran pena
Di morir nel tuo core , o mio teforo ?

Em* Voi , fe tal grazia imploro

,

Due colpe rifparmiate a quefto core :

Piangerò Tempre un reo da voi punito ,

Odierò fin che vivo il Genitore •

^U^ab.Qmnto pii\ ti conofco>e più ilfmio fato

Rendi Emilia penolb !

Ap. (E refifte il Senato , e tace ancora ?)

Quefto reo valorofo

Fà d'uopo , e ch'egli viva , e ch'egli morai
Mora per efpiare il fuo delitto

,

Viva per dilatare il voftro Impero ;

Dunque in Fabio guerriero

Viva il voftro fbftegno ,

Pera in Emilia il delinquente indegno ;

Così punito è 'I fallo , e non fi priva • . ;

tAp. Viva Fabio , Emilia viva .

Sbalzano ì Senatori , e Hpopolo , epartono *

Coro dì pop. Viva , viva , viva

.

e^. Littori, olà, fi tolga

A quell'invitta deftra il duro laccio,

I Littori levano le<:atene a Fabio , e partono i

Così comanda il popolo , e 'ì Senato .

^Jv,Emilia,e pur ti ftringo,e pur t'abbraccio,'

E pur non fogno ?

Em. Ah tanto

Spofo adorato , e fbfpirato , e pianto •

tAp. Godete illuftri amanti , io di tue gioje

Non picco.^a cagione Emilia fono

.

Em. Abbiiiccio il Donator nel fiio bel dono .

faru Appio . SCE-
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SCENA V.

^JFabìO) ed Emilia.

Milia è tua mercede (o cara

Qqefta mia vita, e quefla deggio>

All'amor tuo , alla tua bella fede •

JEw. Tempo non è d'affetti ; ancor l'avara

Sorte fàzia non è . Togli allo fdegno

Del Padre tuo il mio German .

^^ab. Che dici ?

Em. Sì , sì per la tua vita ortaggio , e pegno
Sabina mi narrò, che in gran periglio

Claudio fi trova

.

^^ab. Oh Ciel ! e quai configlio ?

Em. Non più ; per te fi fai vi . Io fpero intanto-

L'irato Padre mio placar col pianto

.

^JPab. Dunque dopo il baleno

D'un fugace contento un'altra vòlta

Dobbiamo paventare , e in un momento
Deggiò làfèiarti , o cara ?

Em. La forte ancor (clegnatà

Ci coftringe a partir •

§lJPab. Partenza amara •

Em. Il mio deftin crudele

Da te mi fa partir

.

^JPab. Quello deftin crudele

Quanto dovrò foffrir ì

Em. Non fofpirar •

Che affanno •

^^^^j^ ^
Empio deftin tiranno .

Ci Em.:
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Em. Caro beiridol mio .

^l^ab. Ah nel partir ben mio .

^^^^ ^
Mi fento oh Dio morir .

Em. Quefto crudel tormento

,

Che nel partire io fenta

Chi potrà mai ridir ?

^l^b. Quefto crudel tormento

,

Che nel partire io fènto

Nò non fi può ridir

.

SCENA vr.

lì &c.

Appartamento in ca fa di Fabio , dove
è trattenuto Claudio .

Sabha corJ l'abito dì Claudio , Claudio cot^

le wy?i dì Sabina •

eia. Ara , perche farzarmi (quelle

.

Con tue forti preghiere a prender

Cotanto improprie a me feminee fpoglieji

E avvolger nelle mie tuo nobii fèno ?

Sah. Da quefte infaufte foghe

Fuggiti j o Claudio j e in modo tal deludi

I Liberti cuftodi ; io qui in tua vece

Mi refterò .

eia. Sabina , e chi ti fece

Sì pietofa di me ? ficche il periglio

Sprezzi per mia falvezza ? armato il ciglio

Poc'anzi di rigore • .

.

Sab. Ah ! non è tempo

Di favellar d'amore ; ogni dimora
Pad
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Può coftarti la vita , e vuoi ch'io pianga,

E Io fpofb , e il germano ?

Qui^giungerà pur ora

Il Padre mio per troppo duolo infano

A far fovra di te Ja fua vendetta ;

Fuggi Claudio , le m'ami

.

eia. Àh mia diletta ,

Più d'ogni mio periglio il tuo pavento ,

Che delufo il furore

Per te del Genitore , il ferro 3 e Tira

Volgerà contro te .

Sah. Vano fj3avento

.

Chi fa , che in me fua figlia

Non rifpetti il fuo fàngue >

Non fcufi Tamor mio ?

Ma in te del figlio efàngue
" ta morte a vendicar.. .0 Claudio.^.oh Dio...

QuVgiunge . . . o parmi almeno . .

.

Che giunga il Genitor ...fuggi— al mio feno

Quefti palpiti invola .

C/. O cara apprendi . . »

Sab. Non più fuggi ....

CI. Mia vita

.

Con qual core io ti lafci

,

Immaginar te '1 puoi ;

Ma pur 5 fe così vuoi , mi parto .

Sah. Prendi (^gU dà ilfazzoletto)

A Ichivar più ficuro il tuo periglio ,

Fingi di mefto pianto

Ufcir da quefte foglie umido il ciglio ;

Cela con eflb intanto -

A* miei fervi il tuo volto , e me ti creda
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II delufo cuftode :

Addio , vattene , e afllfta

Propizio il Cielo airinnocente frode

Q. Moftrano quefte fpoglie

Cara nel tuo bel core

,

Quanto per me pietofb

,

Quanto ingegnofot

E' amor
Cinto di quefto manto

Vide la Grecia Alcide l

E afcofo Achille vide

Fra quefte fpoglÌQ ancor .

Mpftrano&c,

S C E N A VII..

iSabwa

DAI timor , dal dolor vinta, edoppreflTà.

Reggermi io più no sò.Perdo il Germanoj,

fiede •,

E per falvar l'amante offro me ftefla

Del Padre irato al rio furore infano .

Oh Dio I più infaufto giorno

ij, Mai non Ipuntò per me , che pur dovea
s'appoggia..

5, Efiere il più felice ;

^, Oh come invan predice

A fe fteflb gli eventi umano ingegno !

„ Volge rinftabil Dea
„ In un punto il fuo rifo in cieco fdegno

Ma ftanco ornai di lagrimare il ciglio

Grave di fbnno io fento ;
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Qualche breve momento
Dormite, oluci, intanto

Per tornar poi con pifi vigore al pianto

.

SCENA Vili.

Sabina addormentata i Marco Fabio con

Jlilo in mano .

M.Fab.T^Vv\Q , che m'agitate,

J? Non lafciate a' miei lumi

Altro oggetto mirar, che 'I figlio elàngUe,

Bandita ogni pietate

Si lavi il pianto mio con quefto fangue

.

n;a perferire , efi trattiene •

Muori • . . ma quale , oh Dio

,

Intempeftivo , e non intefò frena

Rattiene il braccio mio

,

E importuna pietà mi nafce in kno ?

Forfè la fua innocenza ? ah che innocente

Era il rnio figlio ancora ;

, Mora sì y Claudio mora :

Accompagni dolente
i

Lucio il mio pianto,e di gramaglie^ e lutto^

Al par di Fabio il Dittator fi vefta . •

.

dì nuovo vuolferire , efiferma .

Ma quale occulta forza il colpo arrefta ?

Di trafigger chi dorme
'A forfè orrore il braccio mio ? fi fcuota

La vittima dal fonno , e le fia nota
La man del Sacerdote , e intenda appieno

A qùal nume io la fveno .

Olà, fvegliati , e intanto la fcuote .
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Ravvi fa in me

Sab.Chi mi richiama al pianto ?

Fab. Che fento ! ohimè ! che vedo !

Sab. Genitor ....

Fab. Son fchernito

Veggio Tinganole agli occhi àcor non credo^

Sab. Sì Padre , fei tradito ; eccoti al piede

Una figlia infedel per troppa fede ;

Al tuo furore infano

Io la vittima tolfi ; io cangiai fyogìÌQy

Io delufi i Cuftodi ; io del Germano
ia morte negletta y

Io per lalvar lo ipofo

,

Io t'involo il piacer della vendetta ^

Fab. 55 E t'afcolto , e ti foffro, e non ti fveno?

Sab.'yy S'una vittima vuoi >

^5 Ferifci, Genitore, eccoti il feno

;

Di quefte vene mie

Con più ragion verfar l'umor tu puoi

,

5, Egliè tuo fangue, ftendi

5, Nel fangue mio quella tua deflra armata.

Tu Signor me lo defti , e tu tei prendi •

Fab. Perfida figlia > ingrata

,

In te più forza Amore
Ebbe del fangue , e l'ombra invendica ta

Deireftinto Germano
Erra per te fuor degli Elifi ; ed io

Trattengo il ferro ancora , e non eftinguo .

Nell'indegno tuo fangue il furor mio ?

Nò , nò , fenza vendetta

,

Ombra del figlio mio , tu non andrai

Sulle fponde di Lete •

Fcr-
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Fermati alquanto , afpetta

La forella infedel . , . .

SCENA IX,

^^abh , e detti ,

^^ah. . . .T) Adre , che fai ?

M.Fab. ÌL Figlio tu vivi ?

Sab. Oh Dio ;^ vive il Germano !

^.Fab. E Ja paterna mano
li ferro parricida

Stringe contro il fuo fangue ! e qual furore,

Quarecceflb di zelo a ciò ti guida ?

M.Fab.Dokc desio di vendicar tua morte .

^jFab . Su la figlia innocente ?

MJ^ab. Efla mi toglie

,

Con mentir feflb , e Ipoglie >

La deftinata vittima •

^J^ab. La forte

A tempo mi guidò •

Sab. Ma te chi invola

Al ferro del Littore ?

^l^ab.La fè d'Emilia, il fuo ingegnofo amore.
M>Fab. E come ?

^^ab. Or non è tempo ; a fe mi chiama
li periglio d'Emilia , e affretta il piede

Gratitudine, amor, giuftizia, e fede.

Se faiva non mira

La dolce fua vita

,

S'affanna , (blpira

Quell'alma fmarrita

,

Il core nel lèno

Mi lènto manear.

Pia
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pili fiero farei

Di tigre Ipietata,

Se in tanto periglio

La fpofa adorata

Poteflì Jafciar

.

Se &c,

SCENA X.

Sabina , e Marco Fabio .

Sab* ^Ontro Tordin paterno

V-i Salvò Emilia Io fpofo .

M.Fah.O amore generofo

,

O eroica donna , o fede illuftre , e bella !

Sab. Ma perchè dunque , o Padre,

Condanni in me ciò , che tu efalti in quella?

ALFab. Non fempre, figlia^ di ragione il freno

Regola i noftri affetti ; e i primi moti

Sempre non fono in poter noftro appieno #

Sab. Caro Padre il fallo mio
Non può mai chiamarfi errore ^

Perche figlio fu d'amore >

Ed infieme di pietà

.

Se l'errore , e fe '1 delitto

D'un pietofo core amante
Così bello è nel fembiante ;

La virtù qual mai farà ?

Caro&c,

SCE-



\ TERZO. 5 P

S C E N A XI.

ADoro , o Cieli , adoro

Di voftra Previdenza i gran configli

Da voi qonverfi in gioja.

Quando fi crede men fono i perigli ;

Nocchiero in mar turbato

Teme reftare aflbrto ;

Ma pure il vento irato

Gli fpinge il legno in porto

Dall'agitato Mar .

Turbine in aria accolto

Spaventa il buon Cultore ;

Ma in pioggia poi difciolto.

Fà col fecondo umore
La me^re germogliar

Nocchiero &c-.

s e E N A U L T I M A.

(galleria nella cala di Lucio Papirio .

Lucio , poi tutti cìafcun afuo tempo .

Mie delizie private

,

Voi tutte accompagnate il mìo dolore^

E della mia fventura

Vedovi Dei Penati , afflitte mura ,

A parte fiete . . . o Ciel ! giunge Sabina ;

Jl mio duol fi nafconda .

CL Qual tempra adamantina

Vnh natura al tuo cor , Padre,, che all'onda

Di
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Di tanto pianto ancor refifte ?

iL^c.ONumi?
In femminili fpoglie

Avvilito così rimiro un figlio ?

CI. Co quefte appunto al mio mortai perìglio

La pietà di Sabina ora mi toglie •

Lue. Che pietà ? che periglio ?

eia. A cui ridotto

M'avea '1 tuo crudo , e barbaro rigore .

Lue. A delirar d'amore
Torna , vile che fei

,

Tra' vezzi di colei * Togli al mio fguardo

, Un'oggetto sì indegno

.

eia. Padre .

•

Lue. Taci quel nome : io d'efler Padre
D'un figlio così vile abborro , e fdegno .

Em. E d'una figlia contumace , e ardita ,

.
Che (prezzò le tue Leggi > i tuoi Decreti j

Gh 'al piede tuo pentita

Perdono implora , intanto

Sdegnerai di mirare , o Padre , il pianto ?

JL^c. Dell'oltraggio infoiente

Il Dittatore offefo

Ti punì nello Spofo ,

Ora il Padre pietofo

Figlia t'abbraccia , e del tuo affanno fente

Non minor pena in fè .

Em. Dunque compiange
Del mio Spofo la morte ?

Lue. Il Dittatore

Giufto lo condannò , ma Lucio il piange ;

^JPab.^ fe Lucio Io piange , ecco riforge

. Fa-
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Fabio a vita migliore

Lue. O Cieli !

C/^,OFato!
Vive Fabio?

huc. E t'aflblve ? • . .
^

^ab. II Popolo , e *1 Senato

.

huc. E chi trattenne

La funefta Bipenne ?

1/4^. Del fortunato inganna

In me fcorgi fautore

.

huc. Appio > tenuta

Molto è Roma al tuo zelo , il fuo fòftegno

Salvarti in Fabio

.

^ab. E fe col mio periglio

Di mio Padre allo IHegna

Tolll Claudio il tua figlia •

Lucio , molto a me devi •

huc. E qual furore

A Claudia minacciava, e Icempio, e morte?

M. Fab. Correa la ftefla forte

Il tuo col figlio mio : era in mia mano
Ortaggio la fua vita

Per la vita di Fabio ; accorta frode

Col mentir feflb > e fpoglie.

Deludendo il curtode , a morte il toglie ^

Z//^c. O fortunati inganni ,

Che del mio zelo a riparare i danni

Cangiano in un momento
Il duol privato in pubblico contento -

^ Fab. Se per te fu rapita

Al Littor la mia vita ,

Confònti , o bella Emilia

,
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Ch'unita or palma a palma
10 ti confacri ancora il core > e l'alma

.

Le dà la mano

.

eia. E fe per te , Sabina ^

Di tuo Padre al furore

Tolto fu Claudio , falcia

,

Ch'ei con la man t'offra la vita > e *J core

Le dà la mano .

X^r. Godete, sì godete

Alme contente , e liete.

Giacché iJ piacer perfetto ,

11 verace gioire

In faggio , e gentil petto

Nafce dalla Virtù dopo il foffritè •

C O R O.

Quando nafce dal tomnentó
£' più amabile il gioir ;

E il più flabile contento

Sempre è figliò del martìf .

Fine M^Opera.






